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Abstract 

 

Though the negative results of the UN report in December 2018, new statements for peace in 

Lybia were proposed in order to stop criminal escalation and secure the democratic development 

of the State. By the way, the level of instability and violence is worrying for international 

institutions. 
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Lo scorso 18 dicembre l’Ufficio dell’Alto Commissariato per i Diritti Umani 

delle Nazioni Unite e UNSMIL, la missione ONU in Libia, hanno rilasciato un 

rapporto dettagliato che documenta gli abusi subiti dai migranti in Libia
1
. 

Detenzione arbitraria, isolamento dal mondo esterno, torture, deportazione, stupri 

rappresentano la realtà quotidiana per migliaia di migranti nel momento stesso in 

cui mettono piede nel Paese nord-africano. Il rapporto ONU non rappresenta certo 

una novità; le condizioni disumane dei migranti in Libia sono ben note da anni a 

chiunque non abbia deciso di nascondere la testa sotto la sabbia. Eppure gli 

ispettori ONU documentano una situazione che va al di là delle condizioni dei 

migranti per sé; sotto i riflettori c’è infatti uno Stato fallito, ostaggio di milizie e 

corruzione, in cui il diritto non ha ormai alcun valore
2
. 

Questo quadro poco confortante arriva in un momento cruciale, alle porte di un 

anno che per molti potrebbe segnare una svolta nel processo di pace libico
3
. 

Lo scorso 12 e 13 novembre è andata in scena a Palermo una nuova conferenza di 
pace sulla Libia organizzata dal governo italiano. Sebbene la conferenza abbia 
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raggiunto ben pochi risultati concreti, limitandosi a ribadire i principi di piani 

precedenti
4
, al contempo è servita a rilanciare un processo di pace che si era 

bruscamente interrotto in seguito agli scontri a Tripoli dello scorso settembre. In 
primo luogo, è stato posto l’accento sull’importanza di un processo di 

riconciliazione e negoziazione, che si dovrebbe tradurre in una conferenza 

nazionale libica da tenersi a inizio 2019 sotto l’egida dell’UNSMIL; tale 

conferenza nazionale dovrebbe creare le condizioni per svolgere un referendum 

costituzionale e poi elezioni unitarie nella prima metà del 2019
5
. È stata dunque 

sancita definitivamente la fine del progetto irrealistico di avere elezioni a livello 

nazionale entro il dicembre 2018, lanciato lo scorso maggio durante la conferenza 

di Parigi. È stata inoltre sottolineata la necessità di portare avanti sostanziali 

riforme economiche, non solo per migliorare le condizioni di vita della 

popolazione, ma anche per contrastare il continuo sfruttamento delle risorse 
libiche da parte delle varie milizie che controllano buona parte del Paese

6
. 

I propositi rilanciati a Palermo si scontrano però con la profonda instabilità che 

caratterizza la Libia, e il recente rapporto ONU non è altro che un’ulteriore 

conferma. Dal punto di vista politico il Paese è formalmente diviso in due 

principali centri di potere. A Tripoli risiede il governo riconosciuto dall’ONU e da 

buona parte della comunità internazionale, con a capo il primo ministro Fayez al 

Sarraj. Al Sarraj è a capo di un governo senza potere e senza legittimità, ostaggio 

delle varie milizie che lo sostengono. Tali milizie si sono divise la città e le sue 

risorse, trasformandosi in vere e proprie organizzazioni criminali dedite ad attività 

illegali di ogni sorta, tra cui traffico di esseri umani, estorsione e riciclaggio
7
. Le 

mani delle milizie si estendono ad istituzioni chiave, in particolar modo le banche, 
che rappresentano una fonte importante del potere di questi gruppi armati

8
. 

A Tobrouk, nell’est del Paese, risiede invece la House of Representatives 

(HoR), che dovrebbe idealmente fungere da parlamento unitario. Così prevedeva 

infatti il Libyan Political Agreement (LPA), approvato nel 2015 dal Consiglio di 

Sicurezza delle Nazioni Unite
9
. Da allora la HoR non ha trasformato il piano in 

legge e non ha dato il suo appoggio al governo di al Sarraj, creato tramite il LPA, 

sostenendo al contrario il governo rivale presieduto da Abdullah al-Thinni, che ha 

sede anch’esso nell’est del Paese, nella città di Bayda
10

. Il potere a est rimane 
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comunque in buona parte nelle mani del generale Haftar, a capo dell’Esercito 

Nazionale Libico. 

Se la situazione politica sopra descritta potrebbe già risultare complicata, la 
realtà lo è ancora di più. In gran parte del Paese, infatti, il potere è gestito da 

milizie locali e alleanze tribali che sfuggono completamente al controllo di uno 

Stato che non c’è
11

. 

Di questa instabilità strutturale da anni cerca di approfittare il generale Haftar, 

che cerca di presentarsi come l’unico in grado di ristabilire l’ordine in un paese in 

preda al caos
12

. Ad ogni modo, considerata l’instabilità del Paese, l’idea 

dell’uomo forte al comando non sarebbe di facile applicazione nella Libia attuale. 

Il modello contorivoluzionario rappresentato dall’Egitto dell’alleato di Haftar 

Abdel Fattah el Sisi sarebbe difficilmente replicabile in Libia. Al Cairo infatti le 

istituzioni centrali erano rimaste intatte negli anni immediatamente successivi alla 
rivoluzione del 2011, mentre in Libia lo stato costruito da Gheddafi, incentrato 

sulla sua figura e le sue alleanze, è collassato
13

; in queste condizioni ristabilire 

un’autorità centrale sarebbe un’impresa ardua anche per l’uomo forte di Tobrouk. 

Ad ogni modo, Haftar cercherebbe con ogni probabilità di ripristinare lo stato 

autoritario e anti-democratico che la rivoluzione del 2011, almeno per molti che vi 

hanno preso parte, mirava a distruggere. Un modello che la comunità 

internazionale non può avvallare. 

I prossimi mesi diranno se davvero una svolta in Libia sia possibile, e anche 

quale strada tale svolta possa prendere. La via indicata a Palermo rimane al 

momento l’unica in vista; eppure il piano di pace rilanciato in Sicilia è 

caratterizzato da pesanti incognite. La fretta con cui ci si propone di arrivare ad 
elezioni sembra più guidata dalla necessità della comunità internazionale e delle 

Nazioni Unite di mostrare un risultato tangibile, piuttosto che da un’attenta 

valutazione della situazione del Paese
14

. Nell’assenza di un reale stato di diritto un 

ritorno alle urne sarebbe probabilmente caratterizzato da pesanti distorture, in uno 

scenario in cui sia le varie milizie sia lo stesso Haftar cercherebbero di influenzare 

il voto a proprio favore. Piuttosto che favorire la riconciliazione e l’unità, il voto 

potrebbe alimentare nuove tensioni e compromettere un processo ancora 

estremamente fragile. La priorità dovrebbe essere costruire un processo realmente 

inclusivo, partecipato e legittimo agli occhi dei libici e, al contempo, rafforzare le 

istituzioni dello Stato con riforme che limitino gradualmente il potere delle 
milizie. Solo così si può sperare che la Libia non sia costretta a scegliere tra il 

                                               
11
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caos da una parte e il ritorno all’autoritarismo dall’altra. E mentre il Paese e la 

comunità internazionale cercano una difficile quadratura per il processo di pace, i 

migranti in Libia continueranno a vivere il loro inferno quotidiano, mentre i 
governi europei, in primis quello italiano, continueranno a voltare lo sguardo 

dall’altra parte, noncuranti e complici. 
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